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^ Fortezza £ Wtfb K3ttù f . che mette ilfuo Forty m operar ,t 
[offrir co] e Grattai con animò X»rahdè\" ÉBà è itytù di Bràc* 
c'w^ t di Petto Militare , più che d'alita. Profejfione . -4w£r 
/rf Monde frà lajua Portela ; wtf/o/ inquanto bàie furfiugne, 
rie fue Vittori?* Perà a v* torte bcrfihateió dt Milizia, 
tnaffùne fe del pari Forte in Pietà > fià ben , cb$ fi presentino le Azioni d 3 
vn Forte Ero* dì Santità. A> vna Mano , eòe impugno Spada vittoriosa 
contro i Nimk't deR* Fede, e del Prìncipe , fon ben donati i Trionfi d'vn 

f^^^^^^àB^.A MaXittèi ed* 

IJto. Vna Deftra, che it maneggio a fronte de primi furori. Ottomani ; che 
jeppe disfarfi dajjea) più Muntati J pentì ràt Spunta M fèrfè Ir prime 
Piazze di tettante, numerar alto -conto ifiefa le Pugne, e le Pattò con 
i Gradi Senatori; con ì Comandi Generali sìTSvn Regno , in Mare, i* 
Terraferma, ,p*à ben anche degna* * Titolo e Tributo di Fortezza l MÀ 

fauor e delfuo Nome , e del fuo Abita . Re/la fido che V. E* a più 
Trionfo d yna SANTA FORTEZZA, rifegga qui dibum ocebh li 'gra- 
te fimpat te di Quella collaproptia Militarti £ che* ANDREA per confo fao % 
ejt &oi*. daSAVTO * |5 da >FÙRT&#ora [dai Ciclo su del Pio, e 
frode gran Cuor di V. E. ogni rifpondenza jtf benefica , in adempimento 



t de douer i y e de voti di chi fi fcriut? - : 




Di V. E, 



\ Dhotifs. ed oihirgmp^ 0 ^ 



DELL ENCOMIO . 

P. I II Santo Forte nella Tua prima età . 
P. II. Il Santo Forte nella Tua giouanezza. 
P. HI.; fi Santo Forte» Eccteiìaftico fecolare. 
P. IV*. Il Santo Forte, Cherico Regolare. 

P, V»« fi Santa. Forte ne: 1 gpuerni Beltà Re* 

ligione . . :. v. • i • - ; • ''•■»»• 
P. VI II Santo Forte contro Sè ftefla A \ '„■*. ' 
P. VII Jl Santo Forte col Proffimo . 'J ^. ; ;; 0 , 
P. VIILH Santo Forte con Dio. ? . , v> Vi-, 
P. IX II Santo Forte nella morte. ; 
P. X. H Santo Forte dopo la morte.. 
P. XI lì Santa Forte nella futa Caùontei- 

. zione *.* v» .-. . . , ss. r r \\'-,y 
P. XII. E Santo Forte nell* Ottàùarip » efee; 

Sì celebra in Verona per la lua Ca- 

• ; " ' ttojaiziazione;^ . i'C.; ItV^U' -.%' 
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ANDREAS : idefi: FORTISSIMVS. 

Ex Onom. Bibl. 

ENCOMI O. 
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Vtti gli Eroi di Santità fi affomiglianoin che Tutti fon Santi, 
Mà non perchè Tutti Santi , 
portano Tutti vna fbi rattezza di Santità. 
Stampa la Virtù in fronte à y Ognuno il fuo didimo Carattere j 
con che drarfarli Tutti , e di pregio, e di premio. 
Il comun titolo li fa tutti Santi . 
Il Nome prccKo li diftinguc di Perfònaggio. 
Mà vn qualche più indiuiduo Talento 
marca in ognun d'Eni vna più perfonal Santità . 
II Carattere d* Andrea Aueliino è la Fortezza ; 
perchè più dipintala fi legge in volto a tutte le fue Azioni, 
Il Forte della fua Santità è di SANTO FORTE. 

Comecché 
Forte in ogni Età , Grado , Imprefa . 
Forte contro di Sè. Forte per il fuo Pro/fimo. Forte con Dio. 

In patir Forte con Sè. 
In patir, € operar più Forte col ProJJtmo . 
In patir, in operar, e in amar Fortiffìmo con pio. 
Tutto quefto è il Nome, la Vita, e tutto Anésa. 

Tré fono i Preludi, 
±t Formano la Nfrfnia A\ nn^a fua tré volte F~***"" 




li Luogo. II Nome. La pfièia fua Azione. 
Nafce in Caftro-nooo, lì nella beiiicofa Lucania. . 
Nafce alla Militare, in nouo campo ^fi Guerra , in vn Forte ; 

Cioè: da .Soldato di nouo fpirito. Nafce da Forte. 
Si afcriue alla milizia Criftiana con nome di FORTISSIMO; 

Cioè: d* ANDREA ; 
Qual era per moftrarfi a i fatti di più che Forte. 
Impugna con mano ancor da fafcie 
T'Arma pia braua di tutto l'Armamento di Dio. "1 * 
•* Cioè: appena battezzato fi fègnavince/Tan temente di Croce. i^,' 
Barribino imbelle fi agguerrire con quel Brando da Forte; * 
per cimentar il fuo (angue ancor di latte 
con tutti i nemici della Croce. 
Terminati appena i vagiti , 
comincia il fuo balbettar dalle Rofe di Maria . 
E come Figlio tenero, che fu poi fempre di Corona a tanta Madre, 
và intrecciando di Quelle vn armata Corona , 
a i fuoi vicini cimenti . 
Rocca -noua, titolo pur di noua Guerra , è il primo porto , che occupa; 

. per addeftrarfi .aU'efercizio dell' Arme Apoftoliche . 
Qui ancor gregario della Fede, a prò di quefta, pianta le Miffioni. 

Quinci diftacca le prime Spedizioni , 
per combatterne l'ignoranza. 
11 maneggio dell'Arme fue pie ftà in apprettarle altrui opportune; 
col Cattechifmo alla mano, colle perfuafiue dal Pulpito 
all' vfo de Sagramenti , agli efercizj di Penitenza , 
col preceder in tutto da Duce a tutti . 
Così dà le prime moftre del futuro fuo perpetuo Miniftero. 
Così infegna a Popolani le gran maflime della Criiliana Milizia; 

quando pare ancor tenero, 
per apprenderne in Sè la prima difciplina. 
Mà può ben auerne il magistero, 
Chi fino col primo imparar ia parola 
apprefe in tal pofTefiò le Sagre Lettere , 
di recitarne a mente tutte quelle dell' Apoftolo . 
Al Forte fpirito di Dio non è mai l'età d'impedimento; 

mà di portento . 
Nè la Vita della Virtù hà puerizia , che la renda men Forte ; 

mà bensì, e più predo, e più vittoriofa. Digitized by GoogI. 
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I quattro Pregi dalla Chiefa laudati in vna Santità Trionfante , • 
già incoronano le primizie d'Andrea gbuanetto: 

In au/picar ogni volta i fuoi Studi 
dall'Ora zion, dalla Videa de Santuari, dalTinteruentoal gran Sagri tìzio 

Cioè: dalla Sapienza de Santi», ni 
Brudentt . 
Nell'Economia domeftica, : 
cut Orfano di tré iuftri accudifee da Padre di famiglia; 
con fàggi di quel Configlio tutta fuo » i 
con che moderate auria poi neh" Economia di fpirito tant* Anime, 

Vmile 

Con sèdi fèntimento k Con altri di tratto . Con Dio di cuore, 

in cui V adora prima Cagion d'ogni Tuo bene; 
eoa cui r implora Donator di Lume , Strada, e Scorta > 
per incontrar, ii fanto iuo genio : 
per arriuar alla perfezione de Santi. 

Pudico. ) 

O qui sì adopera il Santa Giouane il Aio più Fortcl 
Sin aderto tutto andò in pueril, o apparato, o moftradi Pugna. 
Or eccola in Fazione, Combattente più Force: 
alle proue più. Forti di Veterana Virtù 
Da tre Furie d'amore; a fieno Frinì prefe del fuo amore, 
con incedami affiliti, con tutta fòrza, ed arte, 

è inueflito il Tuo Candore. 
Mà il SANTO .FORTE del pari, che Saggio, 
o col ceder al campo, o col lafciarui le fpoglie, 
o col proggettar al ferro le volute Pupille , 
anzicchè al Mirto la refa dell' onefta, 
ne riporta fempremmai Vittoriofo, 
la Palma di Vergine fino al fepolcro. 
S* intende d' arme anche f Innocenza ; 
c sà maneggiarle da Forte contro Amore , 
fe quefti l'è nimico J 
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dicaPalma aggiugne Andrea la dotta Laurea d'ambe le Leggi; 
per abilitarfi col doppio fperimento, 
dell'Integrità , e della Dottrina, 
a vna più /celta MiKzia di Dio; 
cioè: all' Ecclefiaftica . 
Rileua in tal porto vna leggier oifèfa di piccola bugìa 

sfuggitagli nella dinefa d'vn giudo Cliente; 
fnà di fi bel vantaggio in medicarla coli' Afforifmo: 
O/, quod mtntitufi occìdit un'imam y 
incontrato la /èra in aprendo la Biblia, 
che di qui comincia il fuo Forte , il Tuo tutto fpirito£ 

comincia Andrea. 
D* Àuuocato in Cauiè Pie d* altrui , 
fi fà Romito, tutto rigor nella propria. 
D' vn lieue trafeorfo, d' vna volta', e *ol delia linguai 
troppo ne fà patir ogni dì tutto il corpo: 
la bocca nell'inedie: gli occhj nelle lagrime.* 
le ginocchia, e la mente nell'orar di fei ore; 
tutte le membra fotto a i flagelli. 
Tanto gli duole il fuo male, # h cagion del fuo male; 
che di quello abbomina anche il nome ; 
che di quefta f» pente anche in altri Causidici, 
dal Foro trattili al Chioftr». 
Cosi fin dalla bugia argomentano i Santi reterne Verità . 
Efce r Auelliao d' infra Tarme di Penitenza sì agguerrito > 
che può. confidarglifi vn Porto più gelofo di Pudicizia ; 
Cioè: la guardia d'vna Greggia più combattuta di Vergini ^ 
Qui sì la fà da Forti/fimo > cioè da Andrea . 

Paftore 

la veglia dall' Amafio. facrilego con isgridi del Zelo.. 

Cherubino» 

Ne guarda la fòglia con i folgori del Volto . 

Martire 

Ne trincera il candore coli' argine del proprio Sangue. 
Tré aflàlti foftiene, da tré Mandatari, tré volte Inuitto. 
primi rimanda feriti co i fplendori d* Angelico afpetto . 
' candore di vita d'Angelo falua quello delle Soofc di Dio^ by Google 



Ferma gli altri con petto di buon Paftort; 
e con fronte da Martire ben tré volte piagata, 

ne rompe gl'incontri micidiali . ^5 
Sol nafee dubbio ; 
Se la Faccia d' Andrea, fia più vera Faccia d'Andrea, 
o per l'Angelico fembiante; 
con che in orando ributta i primi ScarJ; 

o più per i sfregi cruenti , 
con che da Fortifm» foftiene i fecondi ? *< 
Se non che la decide il Sangue medefimo , 
che Puro del pari , e Forte, 
in ferbar ai Gigli del Nazareno l' Aureola de Vergini, 
conquifta alle Tue Rofe Quella de Martiri . 

Martire di nuoua forte ; 
non più della propria, o Fede, o Pudicizia, 

mà dell'altrui. 
Fà fubbito Andrea la fua vendetta; cioè; quella de Santi. 

Perdona . 

E prega che la Giuftizia iftefla perdoni. 
Mà fe l'ottien dalla Regia cò Memoriali; 
Nò l'ottien dalla Diuina , nè pur colle lagrime d' vn anrtò ; 

che compito, 
nel dì, e luogo preciio dei Sacrilegio, 
vuol vecifo T Auttor fènza verun Sagramento. 
Ricourato da i Figlj della Prouidenza il Fido delP onor di Dio : 
da i Figlj è curato con amor da Madre, 
dalla Prouidenza è guarito con bel prodigio^ 
di cancellargli dal Vifo ogni memoria di cicatrice . 
Non voleafi men venufto quell' afpetto, 
che inuitar douea tant'Anime al Paradifo. 
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Ma che? 

Vna fi bella Credenziale, ferina a punte di Piaghe, 
Lo auuanza di Pofto fotto la Croce . 
Nè altra Infogna doueafi al Tirocinio d' vn Veterano fi prode, 
che Quella, m cui milita, e vince Dio: 
V Infegna di Gaetano. 



perchè già n' hà d'Effe il Bcnferuito . 
Corre Andrea alla Croce, Profeffore, non Candidato. 

Bada dirli: 
Che prende le mode da vn Martirio. 

Che Nouizio corre a gara, 
o d' vn Santo Forte; cioè: di fc fieno; 
a tf vn, vicino ad efferlo; cioè: di Paolo d! Arezzo. 

E vero: 

OuefH Fauanza e nelle Mitre, e nelle Porpore. 
Mà Et dietro feL lafcia nel valor di rifiutarle . 
La fua Cattedra vuol fia la Croce Regolare . 
La Aia Porpora vuol la tingano cinque maliche Piaghe. 

A quella fitto con quefte, o 
intraprende noua Milizia , noua lena , 
più a nane© del fourano Duce Crocififfo.. 
A t trècomun Voti, fatti da Lui fingolari nell'Eroico di compirli ,. 

; altri due più fuoì ve n'accoppia, 
come il non fiù oltre alla propria Fonema . 

E fono ; 

D'andar fempre a ritrofo del fuo Volere. 
Edi voler andar ogni dì, più perfetto, all'erto della Perfezione 
Chi bea intende il Forte di quefte due grand' In traprefè, 
v'intende tutto.il più Fotte d'Andrea.. 
. . La Forza della prima 
ftà incoglier ad Andrea tutto il più Forte d' Andrea;, 

cioè: tutto rVomo*. ; 
L'impegno dell'altra 
ftà in donar il più Forte d'Andrea tutto a Dio;, 

cioè: tutto va Santo. 
La prima è Martirio d' odio . La feconda è Sagrifizia a' Amore . 

Ambe vn foL Santo Forte : 
Vn Andrea. 

Chi Tironc di pochi mefi imparò di tanto a combatter Se detto,, 

che ftupor fia, 
ne infogni fubbito, e- bea per due luftri , 1* arte da Maeflro 

anche ad altri Candidati? 
Ben potea dar loro Lezione d' Afcetica più faggia 
fia dal feruir cotidiano a i ftrapazzi d* vn mentecatto^ 
ne apprefe a perfezione le prime due Mani me; 



Ma eccol in viaggio . 
A piè fcalzo, calcator dei mondo , pellegrina al Capo del mondo; 

Vn Santo in vifita de Santuari . 
Eccolo : 

accolto da Figlio , dal fecondo Padre della Aia Religione ; 
anzi dal primo Padre della comun Religione ; 
da Paolo Quarto Pontefice, Ottimo di Santità, Maffimo di Zelo: 

L' Vno fi confola a gara dell'Altra. 

Paolo, 
perchè vede in Andrea 
vna vìiia Forma del riformato fuo Clero , 
vn nuouo Modello dell'antico A popolato, 
vn Forte Seguace di Criflo fino alla Croce; 
anzi vA vero Andrea in Lui ricrocifìflò. 

Andrea , 

perchè vede in Paolo vn gran SucccfTor di Piero ; 
e fui Trono di Piero vi riuede di Paolo 
3a Dottrina ; l'Eloquenza, le Lingue, il Petto, il Zelo. 

Vi vede 

V Abraammo della Fede Cattolica ì 

L'Elia per /ottenerla ne Fedeli: 
Il Finees per vendicarla da Settari: 
Il Salomone per dettarne al gran Concìlio le Dedfioni . 

Sì, vede in Paolo 
T amor de Boni, rodio de Rei , 
la Santità del Clero: Ja SantiHcazàon del mondo; 
Vn Pontefice Santiffimo > 
degno in vita dell' Abito di man d' va Santo ; 
i cioè: di Gaetano, 
1 .degno in morte dell' Epitafio di man d' vn Santo; 

cioè ; di Pio Quinto . 
Licenziato Andrea da vn gran Papa , 
Eccolo ricercato da due gran Cardinali , 
dal Borromeo, e dall' Arezzo. 
Molto da lunge fi conofeono i Santi . 
Nè vna Fiamma. xxrca più, che di Itrigaerfì all' Altra. 
S. Carlo accoglie S. Andrea in Milano , ansi nei Seno - 



per auerui con Lui la di Lui Religione; 
e da Lui la riforma della lua Chiefa. 
L'Efempio, r Opera, il Coniglio del Sagro Miniftro 
non pareggiano, ma formontano i voti del Santo Porporato . 
Il gran contagio di quella Metropoli • 
riefee ad Andrea vn oggetto di doppio foccorfo : 
di fpirito, comecché a douizia proni fio: 
di corpo, benché pur Egli fprouifto. 

Però 

al rifiuto <f offerto prouedi mento , 
Carlo predica 1' Anellino per Santo. 
E a lume di Profezia , 
T Aucllino predice a Carlo i di Lui prodigi da Santo; 

e Lui cò prodigi Santificato. 
Mà pur anche gii Amici più Santi s inuidiano il bene ; 
Nò per odiarlo : sì per emularlo . 
Al Borromeo è tolto Andrea dall'Arezzo; 
Che fuo d'Iflituto, lo pretende più fuo di Minuterò. 

L'hà in Piacenza, 
Moderator egualmente dell'Anima, che della Chiefa; 
Fondator del Clero di Gaetano, Riftorator di Quel di Piero. 

L' accettarlo in Piacenza 
è vn introdurui la Difciplina di Trento; 
anzi Quella di più feuera Penitenza, 
in tante Anime di Mondo, da Lui fatte di Ghioftro ; 
in tanti Chioitri formati da Lui di Maddalene; 
in tanti ludi di Dame ridotti a norma di Matrone; 
in tanti odj ciuili flretti al bacio di Carità . 
Santificati i Vaflalli , 
fa Sè ancora il Santo de Principi . 
A Farnefi è tutto Andrea da Padre. 
Ad Andrea fon tutti i Farnefi da Figi j . 
Hà troppo di dominio la Virtù > 
per aflòggcttirfi anche gli Animi più fignorili . 
Ottauio, Aleffandro, Maria, Ranuccio, 
ofTequiano in Andrea del pari la Vita , che il Magiflero . 

Nè l' importuni della Sala 
sà tanto sgraziarlo all'orecchio del Duca; 
quanto la nuda fua ftanza 

v r * ni \ • 1 >iaitize 

può fcourirnc all'occhio la menzogna ; 



. .>^- E.ya«taggiarne!la,grazia nel cuoi*. , r.«i : * 
jnor a velette tot Core* , per. averla* Scuola, del Pafadifa; 
àC fue Parole vanno Ir* coatfo:, o di leggi* o di profezie. ^ 
\. Le fue Benedizioni fon (ìcure Beneficenze di Dio . ,\ 

Sono letti, e baciati i fuoi Foglj , 
o come Referi r ti del Cielo , o come Reliquie d' Andrea . 
D* Aleflandro , Marte «elle Fiandre.,-, srede alla Spofì PrincipefTa. 

(j ? , .;■ e la "Vita,rfc il rkttixnp . ^> mm-kO -? 
Dal Belgio altresì dimanda Ranuccio la doppia Effigie d'And rea/ 
: ri ;raflMjp Aie Lettere* nel fuo Ritinto,*. :! 
Quelle di documento, Quefto d'incentiuo alla Virtù, 
E tanto fi promette d J vn Foglio di tanto Padre di fpirito, 
,lcfee perderla <ft [Tiranna, Figlia della Fede, j 
n' ìaim h flawpa a Lifabett* JUte. 

o non degna di leggete*, o non è degna d' intendere 
i t f*aft della Fede;, kfentimenri della? Carità. 
Po#e» ohes Ijfabctia predar del pari ad An4rea , che a Dio, 

Vn altro piuvfuplRiWtfto awd* ^Aueinno* Ranuccio ; 
uhM foo^raKajMelJ* Criftkuwi^Vwltà.u) correr 
Degno <f>na Penna dv Santo, degno: 4* occhio di Principe : 
. ii; <tegno cut vada foteristfo J' Awort - 
:v ^4«&> de Wm&ìmi'lc*^. J 

vU.2l£0 feb IL v ila JK! SOf/l/i* 4:* 2jIO? i» ^JPW > 

Eccone ì rifeontri ©olir vinile Orinale in Roma , 

chf La riuede, : 
quanto più; vicino alla Reggia delle Dignità, ' 
. altrettanto da Quelle fuggitiuo. 
. l l5ino a piagne*)*.* pie del, gi»n Paftorq,, ir.o7.»M xi 
per implorarne l' cfcluliua di Sè > e de Suoi da Partorii „ 
Sino a &r .49.ee delia Qhiefc gh, Arredi ^efc^uili, ' 
; jj JouiatigU peji fernelorSpofos iA ' : 
fino a ceder in* più, Raunanie deli' Ordine ogni Voce, 
che chiamar lo poteiie alle Cariche. 

Troppo ben conofèe 1*: èfedre aci miniftero del Figlio 
->oia m. hF^iW^fth.o :iVittW i l ibi* 1 * 
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Il fuoZclo, Amor, e ConfigEa di fempremmai procurameli, 
nella Pianta di più Cafc y neHa Wita di pto mwneie, 

nel gouerno di più Famiglie ; . - J -~ i- - 
AmmutMce a i comandi Andrea , tnà pK* rifpoodc a iVoti . 
Nè mai le Dignità fortifeono più fortunato maneggio t 
che capitando in mano di Chi men degno fen crede. 



Sentono ancor viuo 1* AueHìnóf • < 



• • 4 * ■ 



le Cattedre de Studj più feri , Naturali , e Diuioi a 
• fi fu*. Mano ataate nell'OtdineV * : - : ! 

a luArt> Ite Profeflòri, a profitto de Profumi , 
. - ' Anzicchè i • 

agli Alunni-ftudiòfi Ei fteflò ne dà la prima Lezione: - 
col dichiarai ne per loro traflimo Principio 'ta'Dfuih Tetto % 
iti the tutto (tà il viuer <JheHeale i 
Bomtatcm % & OifctpYmam > # Sóimiam doce rat * 

Coficche rVltima ^ 3 

non fia Premeva > mà Confèguenza dell'Altre. 
Si parziale di chi apprende fa. Scienza > per infegnar la Pietà > 
che Anziano, e decrepito fà file le incombenze più dimeflc > 
per far più d'altri, che ftudia , il tempo • 
Tanta lui/cerata di chi amaiacftra t è rnoue dal Pulpito x 
fino ad efibirne di pad a le midolle del Aia corpo ; 
purché del ciba di Dia fi alimentino f Anime . 
Grand' impegno ó! vn* Anima Grande ! 
cimentar il Forte d* vn Amor Santa fina ai confini del barbaro. 

V ! 

Mà fin aderta* Qucm * Andrea fuori d* Andrea ; 
il Sima per il più Porre in comparfa .. 
Le MilDoni , i> Viaggi; iCwerm fona al più Corpi d' Imprcfe 
Vi si vcd£ fceft I» Tutte vn Forte Pcrfònaggioi ^1 

^mfeto^tt'A fóce* lì Forte d* Andrea. - 
L'Anima dell* Imptefe è là Virtà detftra di si . 

Vincer da Poti^Ckon d\ $è, '» y * - «* *i 
E.' vn vincer l* interior aL fuo Forte. 
E la Vittoria v che incorona vn^Efcoe',. ftà ia far fua Yittoriai 
• - anche l* Eioev ^03*> cri e; 

Perchè Tè vincer i o>4teEgttf1é*ift tri Maggior air Eroe 

t ;»4; w 2 > Se- ftcflfr f^fc" 3 



• : ^ : ^ : ;: 

Ta n to Eì digiuna , ojpi^frtfu? ; o par un cq tìUc , quanto digiuna : 
vu'-PflctÉ fapo,i^nc«i4woft &o vitto il digiuno. io 
Perchè moribondo, h? rimette in vita il folo Legume «: 
La Poucrtà „• ricca dote della Religioa &a Madre» 

paffa di perforai Patrimonio nd Figlio, ; 
anche trà l'oro de Pf incipi , tutti a fua diuozione. 
Vc#e fempre gli akr# icpnci i fol fitti fuoi 
colla preferizion d' indorarli pe* mezzi fccoli. 
. , 11 volerfeli ricucire 
è vn jobbligarfi per folo mal di pouertà a lacere. 
E <jual il tetto d' Andrea? 
, o la paglia, o la terra,, ftrriprc fa Croce, ~ 
Ben fi yefle di latenza. 

Le cinte d'acciaia * cHizi pià fmanioff 
non fon per Lui (burnenti di Penitenza, 
Mà tpn^p^ 4' Innocenza i ; \ 
/titoli di J(Siati$Q, Gi materno > Demonio, 

.<^n;cfce : <MMfe*!ii ^toicerpo,.; ; 
ben s'argomenta . la mano fua fate ita maltrattarlo. 

r- -Però,! r : V : f» :r 
tofpetti 4.i parzialità i propri flagelli, 
. $Ì»*mj j^/occorfo * flrarieri. * 

***** ( Wil i awM i <fl *l tt»g i. ic:^ 
cncanoief Infera* vuol batterio, * quafi ogni notte . 
E di fua gipnta ben tré voi»? ìWol fofiògailo; 
ne in penitenza, odi Tue, odi* altrui colpe; 
mà de colpcuoli 4* &ui tratti a penitenza^. 
Stempra ogni 4* Andrea colle lagrime il /angue; 
per medicar ad altri le piaghe dell' Ànima, 
a Sè quella profonda del Cuòre:: - 
* > j •• .Mìfabcrò? . 
A vn tajito Qiielito, 1 ; 
altn che due pn mi Laureati nella Scienza di Dio , 
'ir ™ WM* d*l Cielo,. Agogno, e Tommafo. il - 

potean far JarMpofta^ : 
. tifo» in curando pia allarga la piaga*- ì 11 

k * wr4 fioro ilfakarfi. ftrìfétktrfi» , • - 



, o: 
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nore d' AadrSTè ài più Forte d' Andrea ; 
, tra;3'l^Jr;«erohè'Pàd#è ài: più Fótte Amerei v * ' 
Éì'fenipm comincia full*' paura di tifai* giugncr-àl fine . 
Il feo libro dilla Spctatvy r M fimo** V na Dottrina , 
-diaòtoinfegna la pratica del Maeftró. 1 — 
li TirnprcS Sè, lo & più Fof/r contro dt Sè f 

■ ... • ! perchè pift -nimico-. 
Il Timor di Dio, lo fà più f arrr con dio; 
v.v? 1 . ;i\snpfl^è più amante. kitTO!*j Sica 
Sì | vi lai uerete , A n d rea , 

E vi affida in perfoni^ Chi hà le Chiari del Gelo, 

i/Apoftolo Principé .« 1 
prefence di Malcuadore- il Dottor «delle Genti . 

E v'inuita con beata compatta la Porta della Salute, 

La Vergine Madre/ ^ A 
. /! Vi-falueretc.^ T - 
E vi anima il Sahiator medefirho, 
coU'ifuelarui gloriola aneór in tèrr* l' Vmamta, • 

Che fa film , c beati lafsù In Cielo. 
.&tasje*?:un Andrea, vi faluerefc.^' ' jr: »> i; 
Così appunto nel Tuo Direttor gli oarla Dio fieno. 

A fi lieti meuaggi deila-pàtfaV 
tutto s'ifpemnzife il Beato Viatori. 
Può affai piti fidar*»* che ttmertfe l' incerto , 
Chi anche di fuori hà 4 tma intelligenza là dentro , 
. otoache db Cittadini, eò Principi ifteffi. ' 



Mà pur anche teme . 



Nò di perder la paga da Scattò; mà di perder H Padre da Figlio. 
~ . f Omai oda il ttrtor al'«*ft*bf c 1 ; 
, Andrea , non che fi è ■fiteàtor • r:: ' " 
Mà faluato da Santo, c da ^Wo forte; 
nè già per le Vifire auùfce dai Cielo; 
mà per la doppia Croce, diCrifto, e Sua.. 
, \ , sr -.Sì è faluato da Portoli ' ! * . 
per auer in petto i Caratteri degli Eletti^ WYéfcti del Paradifo : 

i Patimenti, -la <Pazièhz#. 
Il Forte de dolori flà in colpir il più tcrletò^e- fenfi . 
Il Forte della foffererca (là in affrettarli còri animo di bronza; 

cioè* col Forte <f Andrea . ^ by G °° sk 



guanto e anfiofo di Croci! 
Se le dimanda in luogo. di grazie a Dio, 
nel punto più. infalli bile d'impetrarle, 2.9> 
col Pegno della Croca in mano, 
in fkgrifìcando al Padre il Figlio. 
Mà quali quafi ritratta le iftanze; 
tanto Andrea ft ima le Croci; 
tanto flima Sè ardito in chiederle al Padre; 
comecché diuife reali del Figlio. 
Nè conuenir a vii Seruo le Porpore di Rè, di Dio. 

. . Però 
Vincono Andrea le fimpatie troppo intime alla Croce , 
, , fino a. preferirla ai contenti poffibili, 

anche al Paratifo , anche al goder Dio , 

. quanto è fol goderlo. ... t% . .1 
Affai più goderlo £i vorria , 
col puro feruirlo trà'l puro penare. 
Gran fòrza della Croce! Gran Fortezza d'Andrea! 
Gl'interni martori d* Enterocclia , Difpnea, e Difcuria, 
ca ua ng li Ibi di bocca: O quei Martiri / O quei Martiri! 
Agli edemi, aggrauj di parole , e dì tratti fà contrappunto quel fuo; 

£ il Figlio di Dio?; 
^i T< .', Ben fortunato chi gli è nimico! 

aipetti gran vendetta, maggior Orazione , 
. da quel fuo iigarfela al dito;.; 
Sempre pò pregato per Vi» di aortejta; 
mà d'ora mi obbligate^ , 
a mai scordarmi di farlo per doucre. 
AU'auujfo deH'vccifo Nipote, vnico riuolo del fuo Sangue.» 
colle ginocchia in terra colle mani al Cielo, 
vi manda le benedizioni. % . 
£ a chi, o n'implori giuftizìa , o nò fofcriua pubblica pace, 

fulmina le maledizioni. ' • i 
Mà F Eroico del fuo foffrire noi fanno le proue*. 
Loia l'Animo di farle. 
Lo fa quel patto con Sè: 
di non accettar altro rimedio al fuo patir , 
che vn più Forte patir, 
. Lo ta quel Voto con.JJio,: 
Di Alenargli in perpetua Vittima tutti in tutto i fuoi g t /; A , 



Quefl' è T vltimo sfòrzo , 
d'vn Martire di /pi rito, d'vn Martirio da Forte 
. Seccarli ogni vena di dolce, 
in amareggia r/ì la fonte del guflo; 
cioè; il poter mai guftar il Tao vokre. 

IV vii» 

Ma è poi vero, 
che Nian per amante di pene viue feaza il fuo guflo. 
Perchè Niun per penante viue fenza il fuo amore. 
Anche Andrea fi ridice: 
Tra le mie croci altro fotticuo non provo, che in giovar a quel? Anime , 
per cui è morto in Croce il Figli» di Dio. 
Ecco il debole, da che Andrea è tratto al diletto: 
quell' Y no, che guftò Dio in Croce: 
Il faluar Anime* 
Nò* 

Ecco pur il più Forte d' Andrea ; 
a fuo PIV* FORTE COL PROSSIMO. 

■ . Sì, l'anima , lo fpirito, il fior del fu© Forte.' k - . 

la Carità 9 *» 

Senza Quefla Ibi abbiamo vifto ; non conofeiuto Andrea; 
Perchè Quefla è la fua vera dcffinijùone i - 
Il Santo, tutto fatto per tutti. 
; Quella è la fua diuifionc : 
In patir, e in operar tutto Forfè per tutti. 
Ma piti che tutto- cò pia Mefchini, perchè più colpeuoli. 
Tutto Forte in fuffidio de corpi; mà più tutto dell' Anime. 
Tutto in ogni Luogo, e Tempo; mà più Forte ne più icomodi. 
Tutto in tutte le guife più caritatiue: 
/ 4'Opera, di Configlio, di Preci. , J 
Tutto Fotte ad onta di tutti i cimenti , * 
anche di fangue, anche di morte. • 
Volerfi di tanto adunco le prone, è volerfi tutto Andrea; 
cioè: vna Carità diflefa a poco men d' vn Secolo . 

Però 

de gran Fiumi non fi mi fura il corfo; fi fcandaglia il fondo. 

Andrea non sà numerar trà Serui di Dio , 
Chi non getta, o non proggetta tutto il fangue per V Anime, 
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fatte prezzo di tutto il f angue d* va Dio. 
Là drizza le fuc voci, ifuoiroti: Sangue , e v*t*p*r t Antan \ . , 
- ~ r : - in tutto eiàuditi , ^ J 
nel Primo fparfò per difenderle; nell Altra , tutta fpefa in faluarle . 
Di là queir efiobrli all'ira di Dio, vittima di tutte le pene^ 

purché a fnoi Conuertiti fi condonai Je colpe. 
Quel piagner- inconfolabtfe i funerali del gran Borromeo , 
per quello, d'auer rÀnime perduto vngran Pailorc. 
Queir importunar ie Penne de Scrittori dell'Ordine 
contro gl'i neh iofìri de Setta! j % 
per apprettarne T antiueleno all' Anime infette . 
pi là qucll intcricir anche ottogenario, e digiuno a notte, 

ne x Sagri Tribunali „ 
all' vdienza de Rei confetti , 
per rimandarne liberi > e fcioJri Penitenti . 
Quel fai ir iàrtiuo, e carpone ad Anime , 
per gelofia interdette da Sagramenti , 
o quanto efprime l'amor di Chi a/cefe alla Ooce, 

, nrr aoDroatameli ! 

L vdir Je altrui colpe, e U piagnerle, a rotte lagrime* come Tue, 

per Andrea è vn'iftefla funzione. 
, Mà per i colpevoli è motiuo di pianto pi© penitente . 

Con leggier tocco di f palla , aggiuntcui il fenaolice Motto : 
E f gm* U Mifnicordia di Dk t 
Grand' Imprciaf 
/pezza vn cuor di faffò in tenero pianto» 
Che le fue Mani odorando femore da Fiori a confòrto de Penitenti, 
fanna ben ancora produrre Frutti di Penitenza • 
E! tanto fuo Vmxio quello gran Sacramento; 
che il Succcfsor di Piero gli preda libere Je Chiaui ; 
perchè in quel Foro, fenza diftinzion di Greggia, le adoperi. 
E* tanto fuo Talento il guidar Anime al Ciclo \, 
- che in forfè di cangiarlo colla fol cura della Propria , 
Lo accerta dalla Liguria V Oracolo d' va gran Spinto di Dio: 

Volerfj da Dio Andrea faiuo 

r: Fa ttrada di condurre altri alla falutc .. 
sì bel Lume, s incalora più che Forte co Pretti mi. 
Nè gli ardori febbri 1 1 [temprano in Lui quei della Carità ; 
ben più Lo accendono in foccor fo a? Inférmi di corpo , e di Spirita 
_ Dalle Yamoe della Canicola, c del Lione in Nandù,-;. 



sì difende con quel fuo motteggio: 
Konfiamo di cera nò. Dio è [opta il Sole in Lione. k 
La Fiamma di Carità, che gli arde in petto. 
Lo fpigne quà e là, anche fotto Ciel tutto notte, e tut t'acqua* ' 

Ma bel prodigio ! 
Gli trapella ancora da tutto il corpo 
Splendor, con che allumargli la iìrada: . 
Calor, con che tenerlo afeiuttò dal nembo. 
In vn de Tuoi viaggi tutti a meta di Carità, 
giù di fella tratto per vn piede frà balze, 
vi sì vede riporto da i due gran Tutelari Domenico, eTommafo. 
Così ben douea , chi pericola a cagion di Carità , fo/tenerfi 

da due gran Colonne della Fede. 
Portali al Santo Vecchio tal Giouane per farne fcherno; 

mà prefo egli per l'orecchio 
è corretto d'aprirlo alla vocazion Chericale d'Andrea; 
a più guadagno di chi nel giuocho fu vinto. 
La Carità gli fà il fouranome?: ^Tiranno del tempo; 
perchè numerando auaro i momenti al proprio gouerno* 
mifura prodigo l'altrui cura, a dì, a notti. 

In quefte , 

© quali more sù de moribondi, finche li vede, orante,, inficuro* 
© muta in- veglie i fonni per dettature di fpirito a pij Viucnti . 
Leggonfi ancora venti varj Trattati, mille ducento Lettere: 
Caratteri del fuo fpirito, Documenti dell'Altrui: 
Parti notturni della dotta fua Penna; 
mà Concetti più viui del caldo fuo Cuore. 
Quinci le brame di Tutti, e Prelati, e Principi, de fuoi Scritti: 
quafi di cajboni, accefi del fuo amore, incentiui a quel di Dio, 
Ben ha motiuo la fua Napoli di volerlo appena morto frà Aioi Tutelari > 

ie viuo, tanto Benemerito s'adopera 
in ben eterno, e temporale del fuo Pubblico*. 
Offre a Magiftratti m prò de tumukuoù" famelici il'pOuero fuo- grano; 
mà perchè troppo fcarfo al bifogno non vuol accettarli i 
Ei lo fa parer molto, con donarlo tutto,. 
Fà che il digiuno de fuoi Fìglj 
apparecchi h menfa alla mendica Famiglia di Crifto.. 
Mà più che abbondante fouuiene alla Pubblica feiagura „ s 
col forte SufTidio di Pubbliche Preci . 



contro Chi , di Principe, 
(lagna Tiranno il fangue loro ne ferrigni; 
e coli' aderiate intimazioni; d'Inferno, ù ^ t 
lo riflolue ben fubbito allo sfatarti) . 
Tanto conferifeè ai Pubblico anche vna Santità priuata. 
Però la Beneficenza d' Andrea, 
come non hi confine al fuo Forte, 
così sdegna computo alle Tue proiie. 'i 
A fafcj vuol appefi al Tuo Simoiacro • Trofia. 
Sopir odj immortali foiantar x»ftumanze malnate; 

ridut cofeienre perdute. „ 
Farfi Padre d*vn popolo d'Ànhnci; 
General Condottiero da Rei , di duftì , di Perfetti, 
. a Sagra menti , alle Virtù, a Dio; -, .. 

Azioni d' Andrea fenza numero ; i : ' 
mà da inciderti tutte in tré fole parale , : 
hi i ; m piè dell' Eroica Aia Carità : . j 
. - u j :W SAMTO FORTE CO' PROSSIMI. 

.o.'vj 'b aiiiJr- Ics , '>j ni ,ii)*v '} li: ^ 

t O iL. •/.•-. Nò. 
Lo fcalpello fofpenda l'Epigrafe, finché auuanza H Lauoro. 
Quefta Virtù, fenz' altro , non è che appunto va Simoiacro, 
. i: efangae, informe, fens -animaci ^ c :? j o/T 
La Forte Carità d'Andrea cò Prosimi è vna feconda Cagione; 

vuol dunque di Padre va più forte Princìpio . 
r' ^<mac£«aarfl neli'effere;ondè reggerà ndi'^ii*^ 
Se Fiamma, vuol l'Incendio; fc RufceJlo, vuol il Mare, 
< Se Raggio, vuol il primo Pianeta.; ì : h ; 13 
Vuol l'Amor di Dio Fornai mo in Andrea; isq 
Vuol £ Amor ^tf Andrea FORiTISSIMOrCON DKhnn 
Mà il Soie non u la fci a affrontar da pupille. * 
* Batta beny n vT n:. 1 f.n!. ; " JfeTir* 

o guardarlo ne i fuoi riuerberi; 
. o ■;•::>"> o fearirlo nelle fue vampe., ^j.fi j. v :j ol 
L' OraziÒB ,f ii /Culto, la Fede , il Zelo, 
formano i rifletti di quella Fornace, 
r che fonde vn Sawt* ' .'.:>: ri 
in P*thr> in ÓpeWy^ Am* / Digitizedby Google 



ihr'.ì?. ' -a « t Mà\che?;i omv.v V 
Andrea li muta il Forte Nome in q^elT Antoiy^mafu . 

Perpetuo Miracolo > #<>&&ftf'*é -* < 1 

Se pur quel Tirolò più non auualora il fuo Fòrte con Dio. 
Le altre Virtù Andrea le dulingue coli* ore; 
ma l' Qrazion la perpetua coir altre Viri ù , 

comoTempo, Moto, e Pefo di Tutte. 
U Orinolo per tasifufar l' Orazion . d' Andrea ; / 
■ % *. h,.:Nonà chfcla Vita df AiQdnia > - i it : - ^ 
Quel tumor ne ginoeekj , per fiflarfi immobil con Dia, 
E* vna doloròfa. roofira d'vn orar feiza tefrpo. 
, Ma. quel foffiirne allegro quattro. firfrttaglj;, o 
a fol ^kKabUirarfi a più fina Oeaziooe, 
ben lo prona EoHifimo a durarla «wnDio. 
I/pra, per Altri di Beligk>6 Entrarla , , 
per Lui è di ritiro a più ftretta conuerfazione Diuina; 
imandoil buon Padre tua cura di parlar allora per t Figi j con Dio; 
acciò Quefliy in parlando trasè , fol parlin di Dio. 
Mà il Miracolo d'Orazione ftàTin quefto', 
che Altri l' Eftaji priua $ opra, 4 di moto. 
Andrea viaggia in ÉfUfi ad opre di Carità , 
.v Senza badar eftatico nè mea al fuo^inoto. . o. - 
•,sniv.Tt;l. lìvE cb^sifa tanto con Dio? \ a'/ - j ^ 
Non lice faperlo da Chi hà Tulle labbra quella chiaue: 
• Sfiora *0 nlflOOtR Secretum meum mtbi. /li iih£} moi cj 
Pure chi mai hà ferrato il Fuoco? .ir, lei. - 
Volto tuttofiamole» 1 lePupilté t»tte lagrime* il €udr tatto fofpiri, 
^i&i . >> icariano dj* iìi^rand'iacendio». v t ««« r?*:i ^ N 
Si sa di fua bocca la vifibil compagnia degli Angioli ; 

per cui^ ora : in meditando, ora in fai meggi andò, 
anticipa l^lkaiita , e l' Vffizio di que' Cittadini beati . 

jlikjcq ul* UKKiCàficchè,! il tiun ii 
riflaputo dal gran Borromeo i ? anglico rito d* Andrea > 
ih-rcmahle Proci Diuinè^n- o 
lo preferiue d'eferipio^ e di regola al fio Clero. 
*ob& sa , por ili bocca d r A ndjw * 0\1 

i la Vedtita* dell' Vomo-Dio , 'r.iol 
in queir auuenenza già preueduta; 
Speciofut forma Pra Fiiijs bomwum • 



; iV.c wv. v> Mà pia sì sà dalie fue lagrime, t ; i> : 

a i rifleffi di tanta Bellezza , e d* altrettanta Bòntà , 5* 
offertafi vittima per Anime sì brutte, sì ree, 
a Mte&iW ftrapazzì d' Vomini fenza vmamtà f 

non può cauarfi d* boa»> rp«clife»CJ* fittaci cuore ,quei duro lai: 
r,: T : vii Crttdelcm morftm paftem \ t \ 
c : : iTufcrle membr* dibatte, f tutt» imiafo ,4^| ^loce ? 
Tutta di compafTione rifente la Paffipne . 
C! -Ridotto dall'Amor Fwte fj *~ 

a noi^|>eh&rj parlar* olcriuer» che del Crodfiflp: Diletto. 

Ridotto dal dcrfwiFori*, , • n { 
] a guardagli di Audio fa parlarne, fe vuol parlai . ; 
Ridotto da iJForti finghiozzt, mtftt 4aoW> e dolor, 
a non fapcr proferir nel Parafceue quel dolce-amaro del Calice : 
, rDcu* Deus vt quid dtrclqmfii mì «j 

è Amor! affai*»™ eoa Di>> Taavirlp pura oggetto d^penc , 

con.'tMK» f i#cn$uMe>ftn6\ * 
Mà è Amor p& *hc»rf Ytamty puro oggetto di Fede , 

con tutta la de fcn$. (1 
Andrea hFom il* amarlo, yiptima cruenta fuHrf Crocea 
Mà è pur Fatf*ifcamari^ fulV Aitare. 

V' ^troppa vnità d>. Mifcerfcrfr* la Cro^e, el A'ftare. 
V*hà troppa, vni^n di Mioiftcra trà la Crpce^l'Alt^con Andrea, 
j • : , > / /. La Croc«è 1* Yjta4' Andrej, i £ {, 
1/ Aitar * ikBanciietjo, onde viue la. Vita d Andrea; 
.±-ik.. t * Quefto, come a Menfa$ Vita eterna^ £ ... , . . 
Ei v'appaMCfhiar Anima all'altro ipc ; ojrrutt^ $i^ de# Anima , 

: • ìlv. ( ^V^mwt^ perpejup, i; m . o ? , 
uA^efto,;q$^^^itó Ajpo?e^ -, 

Lo bagna ogni ? volta di tenere lagri me , 
in cui tutto molle fi confum a, in concimarne tutto amor il Sacrifizio 
Dà Queflo, come dall'Oracolo del Propiziatorio, 
K ;;viiun ir. pria di rjfoluetfi * t ?exunii Intr^prcfa,/ . ijy^ 

ne implora ecojnfuUo* e icfcritto. 
All' Altare, t.u*jt0) A foo Paradifo, p 
? * vuol anche la ftanza piirvicina , perchè ne fia^A****^ 
Da qui U firafcM«upr* * quel francò Dìo v^^feGoogle 



vibrati in quell'Inno fatto Tuo; Jefu noflra Redempth: 
Da qui p«r quelle occhiate fi fiflc al Trono di Dio feoperto, 
{ • — al Cielo (Iellate. ù 1 ; : • 
:C afpirateui con quelPvmile: : 
Sarà toff&ifr, che vn Vomicciuolo fi vile debba effer pojìo lajjuì 
Dunque Là , e non qui vhteì* Anima , oue vme Y Aimar Forte d'Andrea* 

E ben quel fuo- dm inguer orando, lì tnut.j . 
o la tyuona, o ta rea condì zio-n de trapaflati, 
Lo proua d'intelligenza più intima coli' alta Segretaria di Dio. 
- Mi quel far a fuo modo t Portenti, 
Lq proua aflai più Forte colf afra Poflanza di Dio . 
• 'Sotto Ciel diluuk>fo recita intrepido le Diui ne tteci. . 
E poiché il Cuor j che le dice, ftà foura eli Elementi» 
»è pur il Libro, - in cui le dice, riferite (lilla di pioggia. 
' 3 <AfMtéiper&alb i^L.T 
maneggia in altra guifa le nuuole. y. t ; i' 
Per metter argine alte profanità di Carnouale, 
e alle profanazioni de Santi Antonio l'Abbate, e Luch> 
rompe d^inproiiìfo \ «ore dì troppo fcreni in Cieldiluuiofoo 

• Quello è Tònor de Santlj 
1 - ceder in frutto- all' onor pftjprb; *r ,\ ' ;v 
purché no* fi* lefo in punto quel di Dio . 
Entrato alla prouidenz» il di Lei Figlio in tal Battimento^ 
° di prora j è di vento, contrappofto- al Aia viaggio , ' 
rolta a {u&tàoé&i ventt / la barena , ìì nocchicroy • 
'^e'&arcatdf Ir riuolta al primier loro- intento. ; T • 
AcRò da altro Legno indiretto sii di (piaggia tutta fcoglj, e paludi, 

1 h* cioè a prodigio- il Vecchio di Dio l r i- - 
fenza pe(b di- chi pur fiacco ne'l porta»; fenza pefi> degli Angioli . 
* Alza H baftencellò, con che appena il* in* piede; 
e ferma di' pofta vn- Corderò sboccato; 
cui arrecar neìft battano i fofti , e tor fpade- d'vt* popolòv 

Li fua Cróce, il futf Tatto, fua «Voce, 
Lo fanno egualmente prepotente foura de Spiriti maligni „ 
che foura i malori di fpirito, e di corpo- 
Chi diftefe la fua Vita , potè dirtinguerne i cafi fenza numero „ 

ma non mai tutti v r 
{ * Cosi vàj • ML M. (ra. 

M vbbidifee alle Leggi di Dio , a f ua- voglia dlfpenfa quelle della Nat u - 
E chi và armato di Santità è Fortiflimo con Dio. 



Rapportarli le Profezie d'Andrea, 
è vn ridirfi quaficchè tutte le Tue parole. 
Di folo fcritte contanfi a folla , di tradizione , fenza computo 

Tanto è Tuo quel dono di Dio, 2, 
che quafi ornai fpecchiaffe Dio fteflo, ^ * 

Scoure in Lui tutti, e quattro gli oggetti Profeticié: 
il Pattato, il Futuro, il Lontano, e l'Occulto . 

Nè mai a vanto curiofo; .'•'*-. 
bensì , o a gloria di Dio., che in Lui parla pre&gj'; 

o a prò de ritrofi , che a Lui taccion peccati . 
Serue pur a Lui fieno di conforto il fuo Lume; 
per cui da due anni prima , 
fi preuede V vi t ima età d'anni ottantotto; 
la fuprema zuffa coli' Infèrno ; l' opportuno rinforzo deìh gran Vergine 

Anzicdbc 

pochi di prima ben in dieci modi fi defluii fle gli viti mi momenti; 
con fempre quella chi ufa di cele fi e inulto ; 
Al Paratifo. Al Paradifo: 

. . Vnico termine .di Chi và sì forte .con Dk. 



I> T Y 

Di fatto • ... 

More Andrea nel fuo Miniftero. Morequal vifle, da Forte: 

Sacerdote , Vittima ,air Altare: 
Da Soldato Forte al fuo Pofto/ 
Da SANTO FORTE IN MORTE . 
A i tanti Prefagj del iuo morire rifpofer© i due Preludi, 

cioè.* 

la Compaflìon al Sagrifizio Cruento, V Amor all' Incruento; 

la doppia Lega d' Andrea 
itrettodi Vka' fella Croce, attiguo d'abitaggio all'Altare. 
LeProfezicsappoferoalTempo; laCroceàlModo; P Aitar al Luoga. 

Tal era per eflcr , tal' è la fua Morte. 
Segnatosi di Croce, in dar principio al Miftero della Croce- 
coli'; Jntroibo ad Altare Dei : in bocca; 
cogli occhj al Cahiario, 
tocco d* Apoplefia tramortifee , per poi torto morire- 
©all' armari! di Croce cominciò la vita da Forte. 
In armarli di Croce vuol .finirla da Forte. 



La Vita d'Andrea fu Sagrifizio di, Croce. 
Sicché douea la Tua Morte con fumar nella Croce 

il fuo Sagri Szio. 
Gran inerito d'vn Sacerdote I 
Che ; mancando al Sagrifizio, fot ten tra Vittima avatantoSagrifizi*. 

Ben due volte pronunzia ì l Jhtrwhz ; n: 
per il doppio fuo ingreffo ; c ] .. 
all'Ara della Morte: al Santuario della Vita immortale. 
Perde tofto la parola , noa mai l'Aó*» Forte , 
che in Lui più viuo parla co cenni; acciò, fia riportato all' Altare * 
fe non a fagrifkar , a comunicar alinea del Sagrifizio . 
Coricato Alila Aia paglia (che vorria cangiarfela interra,, 
per adorami pia baffo l' Azimo Cclefte) , 
Quello è l' vnico Balfamo.d* Aio vita! catdmm^at : ;.~ j 
Quello è il Aia force Viatico al Cielo. 
Sà ben Andrea quei che dimanda.' trr.ì, ; ib 
Sa d'auer troppo inafprito per tanti anni, e trionfi V Inimico 

Lo cerne più valido in quel punto del fuo più deb boi e. 
YmoI il Cibo, de Forti y che gli parti tutto* in tena, e fbftanza» 

in tutto Riftoro di Forte%ra>. 
In fatti » niente menò vi voleua. 
Appena CibatoG v appena Vnto il Forte Atleta, 
eccolo alle prefe coll'infernal Antagonifta; 
che in ceffo d'Etiope opprcflòlo, £ (èco T vltimè protte^ . 
Nero l' Affalitore annerifee ancora il Corpo affali to. 
Ma r Anima, troppa candida nè men può toccarla. 
Buon adeflo per Andrea, il fua Forte , fol u& a. Forti cimenti . 
Buon per Andrea Y afpecto poflente della gran Madre j 
* Che terribile in fuo, rinforzo , vale Sola , 

per va intiera Armata ben, ardìaota:. \\ 

Mà sdegnando nimico fi vile , 
vuol che il: combatterlo > fia il vincerlo» d' vn fuo Pari . 
Vn-. Araldo di Maria fènz.' altro 1 m pegno , che dr ligar il gran MoAro , 

che di trarlo fuora in trionfo^ 
che di pagargli* (otto i colpi l' attentato > 
fini/ce la fua, guerra; rende la pace ad Andrea; 
perchè* la doni anche ad Altri 
£i alzata la Dei tra , a quefto fola fciolta dal male, : 
n benedicendo da Padre i Figlj, dona loro ogni vero bene; 
cioè; dì Grazia,, e di Gloria coir augurio di Dio. 



di Virtìl col fuo Efcmpio . 
-Adunque-» 

rotti > e disfatti, i laoi tré Nimici , ^ 
Mondo* Intèrna, e Corpo, 
L'Anima Gnndc, Forte, Vittoriòfa, 
parte dal Campo; *'inuia al Campidoglio, 
al Ciclo,- al Trionfo: t 
Veftita all' Eroica di^VirtiX, di Doni > di Portenti : 
onu fta di Palme % ricca di Corone. 
Le fabbrica il Carro la natia fua Fortezza . 
Le r adornano intorno le fpogjie, i trofei de Vi zj , de Nimici feon fu tu 
Lo corteggia il feguito di tant' Anime incamminate al Cielo. 

L' Otte medefima più giurato 
• coli' at teft a t o forzofo de fcpngiuri , . , , 
concor re a metter ui (òtta di Ruote le quattro-, prime Virtù : 
VVmiltÀvctSèficffo^Car/t^pQlfuù Prolfimo, la Feide^V Amor verfo 

conche l'Eroe; FORTISSIMO (Dio; 
adeguò* Sè al fuo . Nome. 
Guidò le fue Imprefein Terra, ifuoi Trionfi in Gela. 
Primo rifeontro dell* arri uo fuo glorio fo alla Reggia della Luce, 
loda la faccia dei fuo Cadauero, tutta cinta; a gloria di Raggi. 

^ dà [i' ErJt .pii tenera, 
con gli oflequj al fuo Corpo, con gli appiattì di SANTO al fuo Nome. 

Lo danno i Sacerdoti, 
Che ir* luoga d' implorargli }e Infènc del ; Requiem,. 
fentonfì da alta forza obbligati , di cantargli i.Vìua del: Gloria, 

Dà l' auuifo Egli pur in perdona T 
in venti , e più comparfe , non men di fua gloria t 'che d'altrui profitto , 

Sino a fard vedere, -, 
in proua dell' immortai fuo Trionfo, 
colle Ferite del Volto riaperte in tré Stelle; 
- e a piè del Trono di Dio,, 
da r Dodeci primi Eroi della Fede veli ito a manto di Gloria , 
t iceuer di mano del Sourano Duce Gicsù e Scettro, e Corona • 

Tant > alto poggia 
Chi quaggiù, milita da Forte per Dio. . • 
Comune hà con Dio* 
i . . . Trionfo, Comando, e Regno, 

in Cielo, in Terra;; : ^ by Google 
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Da doue 

partì l'Anima d'Andrea, non mai la Fmtn&s. 

Doue 

ancor Vìae da Forte ne i fuoi Prodigi. 

Trionfa da Forte nelle fue Glorie 
Comanda da Forte ne i fuoi Patrocini- 
Regna da Forte nclf Altrui Pietà . , , 

Sì anche morto» 
foprauuine da Forte ne i Tuoi Portenti. 
La Bara iftefla per altri feena d'orrori, 
sì muta per Lui in Teatro di marauiglie; 
per cui Andrea fi fìt intender più die viuo a prò de Mortali. 
Si accorcia la Cafla fattagli di ftudio più lunga; 
nè per tré dì Lo vuol fotterra ; 
finché non empie di itupor tutto il Mondo . 
Quanto più dura morto, dà più viui fegni di vita. 
^~ - Triduano, 

quafi emulo del Diuin forgimento, - J * 
rimporpora le pallide gote ; . . . 
rauuiua il brio degli occh j ; 
fà molli, e arrendeuoli tutte lt membra . 
Mà più viuo argomento di Vita, lo dà il Sangue, che n'ò 1 alimento. 
Per tré Ferite, di mano Chirurga , date in proua del vero, 
vna fui ciglio, vna nel cranio, l'altra nel! orecchio, 
in parti meno fànguigne, in corpo più raacceratp, 
da vene quafi nonagenarie, 
da tré dì raffreddate, all'aere più crudo aggiacciate, 
ftilla, nò, sgorga in tutta copia viuo , e valido Sangue 
vermiglio quai rubini , odorofo quai rofe : 
liquido, ichiumofo, caldo, e vegeto; 
/ino a fentiruifi da Fifici il pollo. 
Sangue , 

che «à squagliaci all'vdir le lodi della fua Vita; 
che dittingue co i ribollimenti gli Anniuerfarj della fua Morte . 
f ncorrotto per più lurtri ; prodigiofo a mille morbi ; terribile a tutto 1 In- 

Sangue gencrofo , Forte , d' Eroe ; ( ferno. 

auuezzo a fonderli-, 



, v . £ ^ Martire fot to i fendenti 

o da penitente fot tó i flagelli; : ^ . 
— :? ^ : - vfo a trifònderf^ JS 

o in valorofi fpiri ti , per azioni magnanime ; 
o in fudori (tentati, per fofterenze intrepide; 
' ••- \ w combatter i Striti , il Peccato , Y Inferno \ 'l 
. oi«..I pu5 ben contraffar anche la Morte; T 
può beh anche imiefì ir fi di- mezza immortalità; 
può ben anche far Viuér dopo morte la Foriera d'Andrea; 
Se anche in meno che fangue, Andrea viue, e può da Forte. 
Ogni fua Cofa , batta che fi» , è oggetti rfì Culto , fuggetto di ftupori , 

ftromentoidi beneficenze. 
Ma i Capelli , quai dell' Ercole Ebreo , 
qual -ibrgrua icr* og ni fua Forca , 
fT Ld tendono da fe;*bU, 
wpadiata ogo' altra lega defuppoai,^ 
V » pia prodigi* ch'erti non fan*, pià che Forte. 
^ •u:Ar!."!:4;n?;g)7:' hov , $46; ^;». >! ^i;:.-' t« 

il *y o Rirratto / 
che.orà refende, or odora , óra foda, Biratteggra , 
•lo & viuoi ■'e Pòrte aite fufeiHichfe de Viuerni. 

• • Swj 'Nò;' \ : lì.: • 

' batta il Nome fòt proferito 

e r intende )* Natura , é taf prona 1* In fèrno ; 
perchè Nonte FORTISSIMA ; perchè d'Andrea . 
Che farà la fua Mano? 
° ; sì fa fentir dagTinfcnfàti, . ; . n;« .' 

Jcr farli quaficchè ragioncuoK . 
rea piantato in due palmi di terra, e inafEato 
vn picco 1 nocciolo di Per/ko, 
fcrefce ia vn feminario di Portenti: 
In fruttar con sì fcarfò alimento, e Frutta groffifsime; 
In numerar, ogni ftagion , a conto fi certo le fu e Frutta; 
In alluder col numero di Quindici Perfict alle Rofe di Maria; 
In fu pplire' appronto ai fpiccati, o caduti, ftnuariabilc fòmma; 

In campar tanto tempo anche morta la Mano a grìcci trice, 
. »L >H ì r .:; che lo vegetaua di Prodigio C. 

, c 6r le fiié Frutta , e Foglie ambite, e adorate i 



flà in auueriiM«fòntQ*< ^im^^^go fuo Forte, 
quai li diJTMttitfiiWiuente . 

i Rofforidclvolto. lc tré Ferite in capo, xtfpwfaxÀ^ *\txc\n vita, 
gli Qnorixfi SaniQ.^.glt.Altwii tfMHt** feChiefa. 
TantAtfìcH dà -luoge vecchi feiciWM Dkk 
; Tantoibppiuwiucrila JFwrr, <?bi ft>l g 

; irMA ii v.v f vtttiA tuuo more i» JDiov y. 3t n*i . ..ri 



• «VO> Il « 

• -» r . I ». 
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« i Trionfi tdej noftr(> Fór|yt> 
o fono, lontani , perchè la (Tu irà Beati ; 
o fon occulti, perchè quaggiù trè Primati. 
Nè Quei potiam risaperli, ienza vederli coppìati anche in terra. 
Nè Quelli potiam fefteggiarli >{ ùtfo di vederli (olerini anche in Roma. 

, oi:Tempo: Ai 
. c ifbcsoue <Abdrea fi fé .fo/tfo, perchè Fortf^^ 
Ha conofeiuto FORTE b* «farli dichiarar' SANTO .* 
NELLA SVA CANONIZZAZIONE. 
Il fuo paffar da, Mortali è vn aggregarli a Beati: 
-6r.iT, ià Cklcr^nCl^iflattt^medef^^jrti'i ? 

Priuileggio di gran Santo\ fProdigio d* vn Santo Forteì 
Farfi adorar per Padròn Tutelare di Città ^Prouincie, Regni % 

dà Cai ancor di irefeo fei Sg\m> 
. Chiiùddito» chiconuittorft^crH^nMeox c -a«;#, X. 
Tutti Pladre>.màiin fàttea&ze mortali. 
Priuileggio; mà di fuo Merito, d* al^-mi ^Giuftizia .. 
. • f : Sì guadagnò , > -. 0 ;> .ì nf 

u l con he Virtù da Forte la fua Santità:- u*' 
con t Prodigi da Forte L' Altrui Santifif azionerà f.'g - 
iiLe Pareti de fuoi Aitasi fono le pagine de Tuoi Procedi 
I Voti appefiui fenra computo , fono i caratteri de fuoi Miracol i :i tolta.. 
Gli Altrui gran Doni fono i Tcftimonj. foferitti alla fua Beneficenza. 
I Trofèi di feflanta Bare d'intorno al fuo Sepolcro , 
fono i Suggelli della. Man di Dio , 



con che là toccar y quanta fia Viuo, jb f ont Ap&C** , 
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per auuiuar aichc fèpokoy o i mezzo , o gli affato «(tinti*. 
< -r. A.) Il grart Tempio . d i 5ff ifthifoia^miDli , 3 ^ 

tutto di Prodigi a calca, a- douizia, caricò, apparato, 
ferue di breue fomma de:fpànfi fenza n amerò in tutto il Mondo. 
Seme d'Anfiteatro airimprefe, 'di Campidoglio ai Trionfi 
« -:T .isv o .1 . dci',fcr»fo Far** J: •> y7ó^!fi c l hi «fi- 

A i Trionfi d' Addinoti bafa il TcmpicrJi Ba0»,*ke&qùel di Piero: 

«oi.saiJcV j.ìH Itoicfljnor.: ''i'uioitf 
Far, c Patfrj fcortr i^rtiv e da Cucir dì Roma . 
Dunaue a i Premi &k& FwM vuoUTànche Roma. 
Già da VA fecxrto Andrea era pronto w agner il fagrtir Diadema. 

afpePtfc.il gran dì dèli' ASTRO ALBANO , 
Tuttò Splendido" -a41e - Glorie e fuc , e del fuo . Clero , 
Rauuiuafofid'vn Altro Pontefice > Secondo fuo PadrepA 
a i Trion fi de 1 Ca mpidoglio, i j 
nell'alzatoui gran Simolacro di Paolo Quarto; 
Rea 1 Cteafor Ài due Por pore r*l i? Àbito dell'arata Tua Madre. 

perchè la fua Santificazione 
fune non che ciflttSlT vn f^te Merito, 
mà infieme IJ-aiia^&'.vn Fotte Genio . 
Sì, afpettò anche* U 'Diadema) d* un Triregno . 
Per vederfi à#£*»h ^r^airmntihidVxLPapaSàntilìirno^Fortìfnmo. 
Comrmlirou ^ya ^Qiànto T éi $ uelT Ordine , 
. cai tdnwaraaua^TcwiiìanfcbUloqea;). t> J 
c^Mmnh di ; Tait^iÌ>flms^jBiimii*a . rq ,to3 5 
la Stella y\\ Sole :uI>om^nìc9fy Tommafo. 
Afpett^là'ccfeltaion^i dtiepPorponui^-C^ 
Principiai Sangue; Lanini dì Dottrina: Spacchi di Pietà : 

- Q&ìgra&Ifii , ^Tpmmafi I li o 
Perchè 1* Vno grand' Arciuefcouo deihi. fua Napoli ? 

Perchè r Altro grand' Antiquario de Riti Romani?'/ Vi 
^ miCbmi li eelsetna^TeiUi-w i - ;t> 
Mai non pazientilo .3 
« - - «IP tfò #*lttf Gatìdidaciyrtoltè le Oum^qn^oj 

id&ainddo li-.Mjr ridonata; 1* Woop ib j; :w s 

< : > i Pewhe il Mondo inundii^ : c l ^ .S^M^oogi 



che potei, © pur anche douca (e riappare l'aufpizia) in toezzodelP 

comparir SANTO FORTE « j 1 (Arme, 
Forte Vmckor delle Guerr*: ; > ^ ,j : ; 
r * ; <•••; i Forte Araldo di Pace . ; ^ ,ij : -/ì 

Però , ... 

anche tri 1* allegrie del &o Trionfi) ,■ nel fuo gran Teatro, 

forge vn bel diflidio: 
' Qiiai de Scudi ftoriati dell! alte Tue hnpre&i f I . : :\T . 
adornino più le pompe dei gran Vaticano ? 

Se le Virtù? Sei Portenrif *: tl f ^; 
. ^ : > Vn tra tanti la decide. ; ;. 
Vn Morto ridonato alla vita nella ftanza, ouc nacque Andrea; 
Perchè Qiiefto egualmente Virtù , che Portento, 
mortra V Auellino il Fette dalla prima fua vita, 
, fino a poter, oiie appena Y hà , donarla a krm . 

Lo raoftra sì Santo , fin ouc comincia firfi la prima Cwrì 
di poterui l'ykimo de Prodigi: 
Sofcitar i Defbnti. ; 
.-3; ; Xb moftra degno fin d 1 allora 4e4J* preftute A pc^eofi^ .V^t 
degno di £anoniz&alfipc* $>t*to Forte. 

♦-..lirrp'ì r.ul r.l Cófyi 
,o:.-.''. :ipnv YTT n rt ' Vt 

. < . i L Anche in Veronai^n : ihr.ql. t t£ 
. i: i . Figlia della Fede/ iEoida dell* Feto di Rotìur^ ih^Lr/ 
f Trionfa 1* ^tfefyno da - &W<*, da ifortru ne 3 
Le (lampe della fua V ita notano di Lui , 
e Corri parfè di fua Pedona , e Prodigi di fua Forte Mano 

»*» in Verona, I< . v..#. . J.I 

Però , a che legger pattato quel che fi vede premute? \ 
.»': Cospira no pur oggi a i vanti della fua i^cr/f^, < ..: • 
e il Tempo ,' v e , )fr Tempio . 
Quello prostituta ai tripudj. di Bacco, ^ivr.l 
Quello con fagrato alle glorie d v vn Taumaturgo . 
L* Vno per venir combattuto; Y Altro per> yc/ur; coronato 
dagli Uttauarj Trionfi del Santo Forte . 
Coftumanza fua ftr/ 
contrapporre a j dì Carnoualefchi Qi4arant a ore diuote; 
metter a fronte di quelle crapole, di queir* ebbriezze, 
a Mcnfà del Pane Celcfte, i prpprj digiuni ,': il fuo Sangui' 2 



Eccolo rinouar le antiche prouc da Santo , da Forte : 
R; in oòporui ancor oggi il Cibo de Forti: ^ 
la Santità delle fue Gcfta; la $antificazion dei fuoNome; 

in Quelle, e in Quefto, 
i Trionfi della fua Santa Fortezza. 
Cht^ irfo a vincere, vìnce anche in celebrando le Vittorie. 
(.1* IV; \ G^tfroanza fua fu,. . 
di farfi vedere pifc fiate dal Ciclo v*' lato del gran Nicolò di Mira 3 

louuenir co mutui 'prodigi a 'Mortali. 
E* intento dei Cielo fu ; 
di moftrarli aHa-Terra Gemelli di Merito , Colleghi di Premio, 

di pan Braccio ne i Portenti. 
. Mà Nicolò qui cedè il fuo; JUiogo ad Andrea ; 
perchè' aderto Ei da Solo vi trionfi ; r, 
vi (panda le grazie^ V adoperi il Patrocinio, 
"\ da nuòuo Santità. Forte d\ nuouo Sóccorfó: : f 
da nuouo Taumaturgo. », 
Vn Periodo df "Trionfi per otto dì , 
pronunziar? dal Rbftro v decantato dall' Orcheiìra , 
.- i v ! r ,-"5 ^ikyvn' Apparata dVhtiprcft^.. >;i.;/) h- / 
• Ci é i'èvn capito Panegirici &Vn Sa*ipyF<>rfe r a 
o l'è vn riflàrfi in Verona rApoteofi di Roma . 
Vi manca la dignità del Pontificato? 
u ... Y- faà Chi degno 4' aoerla a* aufpiea.i 'Pontificali *'*J< ? 

Vi manca fpettatrice la Santa Città > 
Tutta v'accórre vna Città, tutta Pia, Fedele, Forte, 
in Santificar ! trionfi d'vn Santo Forte 
Mà nel Tempio di Nicolò . - 
afpira V Anellino a Pofto phValto. >. 
Poco dopo va triennio, nel Tempio, e full* Aitar tfleflb ; ; 

oue col Figlio Rè de Rè) ;> . 
fu coronata ^L'.Oro 1» Reina gran Madre y r r : v f .) 
anche Andrea si corona di Trionfo. 

Grand' argomento di riflefli \ , : ■ . . ; : 

Vn Col qui badi di fuo'pr» vanto, di ?ìh noftro vantaggio* 
é Fu già yiflc* ih Gelo, . -,ì 
cederfi da Giciii ad Andre», per le fue Fette, 

il proprio Diadema , e Scettro ; . 
Cederfi «talora da Maria ad Andrea l'impero de Prodigi • 

Olì) Oli CÌ r/>Af* « Al\U \A<\A*a m A-x\ Pieri 



perchè Andrea tà di queft© i 
m celebri alla reale i &oi Trionfi; 
m *' incoroni di Clona p» Sè, d'Onore per Noi^ fi 
ri maneggi Scettro a auttoreuole Patrocinio, 
come in Tua Reggia sù di quella Città, 
benemerita in ogni fuo Rango delle Sagre Aie Pompe. 
£ vie piti Tulle fortune di Chi, ( Egli '1 sà ,) 
ih meriti della propria fplcndidczza le glorie dl QuclU cKàndrca : j 

Che ben potrà farlo, 
or che trionfa nel Trono, cigne la Corona, (trigne lo feetro, 
- «fe Primi, Rè* e Reina del Mondo, 
Sì , potrà farlo quclT Andrea * 
v i do altra fiata la (Tu. nel Reame de Santi* \ 
coronato dal Sole di ben cinque Diademi i 

L'Vno ;f 
a inghirlandar i fuoi Giglj > di&fi co fudorì, oodrid col fanguc, 

portati Vergini al ScpokwK 

a Laurear U ino Dottorato , : 
con che dalla prima all'vltima età , e con la Lingua , e con la Penna , 
illumina x accende, le Menti , i Cuori , di Virtù |j di Dia 

* Il Terzo. . ;.:•» . , - i v) 
a cigner le Rofe del martoriato fuo Sangue 
Biffo dell' Altrui Pudicizia* Porpora della propria Penitenza, 

li Sequente 
^ a fregiar da Reina la gran Carità* * 
per cui Andrea fi fà maggior d i Se fleflo, in farli tutto d' Altrui. 

UVltimà 
a coronar da Rè V Amor verta. Dio, 
Oro, d'ogA 1 altro fuo Pregio, Corona d'ogn altro fuo Diadema.. 

Sì, potrà ùrlo x e alla Reale,. quel L' Andrea,. 
Che in tutti quelli cinque Diademi dgne U Diamante delle Virtù: 

La FORTEZZA; 
che tutto Porte pcf Proflì roo , la può da Forriffimo fin con Dio, 

Che s'incorona, e Trionfa h ... 
in Ciclo, in Roma, in Verona,, 
da SANTO FORTE. 
jtodnas ; idefi: Forùffimuu • 
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NEL SVO SANOVE 

/* <£* *rf Ferite, per dfefa di Sagre Vergimi 
Sparfo dopo mòrte da tré altre Feri», in proua 

- della propria Santità. ' 

c S O N : E T T P. 

.c c [i c *\ ri' li c «*r."i I- . • :.: •/ 1 

Vel Sangue, ANDREA, che generofo, c prode 
Vi nòdrifee il gran Cor ; v'arma il gran Pecco 
D'Amor, di ZeJ* Che tutto fcrue, t gode 

E* '1 voftio Forte,- il voftro Notte, « Lode 
• i&éi SaoguV e voftra Vita, anche TÌmpetto 
A i Fendenti > a la Morte j Eì tc l'apode 

Qgaì di Vita immortai tèmpra, e fuggetto. 

Ami fatto d'Altrui Saluezza, * Vici; 

Voi viuo , a i Ciglj AI trai ferba il Candore : 
Voi morto , a f morbi Alerai dona ogni aita. 

SAKGVE VITAt i fe in Vita Vfcitri foore 

Da Quattro , e in Morte da Vna fol Ferita , 
Quali io dicesti SANGVE REDENTORE. 
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Canonizzato in tempo di Guerra. 
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SONETTO. 

« i. ..» 



Vropa è in gièrrav ci òrbite di liane 
Mefce in vno il profano, il fagro, il pio • 
Ogni fanta allegria da i cor diparte»', A 
Vrtandoli a i furor il Fato rio, V f 

* fi *"* i i 

MI il 'Ciclo è in / pace i e a ogni 'tempo imparte . 
Le Palme a ChlT alto fu o Regno ambio . 
Però dal Vatican n' vfa dar parte 

i*»t> * * "l'i - 

Rompe 'I, coftume Andrei nè indugio tantp 
À la Tua Clona, al rióftro Ben compóne. 
Tri T Arme aqcor. fa(E adqrar per Santo. 



Lo fì pcr^S^ ;^ Ci^ ^^pòf^v 
Da Santo diua Pace; e a fuo più vanto, 
Vinca Tire Marciai da SANTO FORTE» 



fior. 
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